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ACCORDO CON CONVERGENZA SCA

Rita Rusic Company
film per 150 miliardi

A Torino è di scena il «Giubilgay»
Il rapporto tra Chiesa e omosessuali al Festival del Valentino

ANTICIPAZIONI

Il cinema-meticcio
in mostra a Pesaro

■ Arrivano150miliardiperinuovifilmprodottidaRitaRu-
sic:ConvergenzaSca, il fondoeuropeopresiedutoda
AldoLivolsi,haannunciatodiaverconclusounaccordo
strategicoconlaRitaRusicCompany, lasocietàdipro-
duzionedell’exsignoraCecchiGori.L’accordodiesclu-
siva-èdettoinunanota-porteràConvergenzaacosti-
tuireunanuovasocietàdenominataMovieWebSpA
cheinunperiododi4annieffettueràinvestimentiper
circa75milionidiEuroperil finanziamentoelaco-pro-
duzionedelleprime20operecinematografichedella
nuovasocietàdell’imprenditrice.MovieWebSpAeRita
RusicCompanycureranno,inmanieraautonomaocon
accordidipartnership, ladistribuzionedeifilmsianelle
salecheattraversoglialtrimedia, inclusihomevideo,In-
ternet,paytvetvcommerciale.Commentandol’accor-
do,Livolsihadettoche«icontenutiaudiovisivie lacrea-
tivitàsonoglielementiessenzialidellanuovaeconomia
digitaleegliuniciingradodifareladifferenza».

NINO FERRERO

TORINO Un pizzico di «trasgressi-
vità» non guasta, come malizioso
«condimento» di un «Festival di
film con tematiche omosessuali»
qual è appunto «Da Sodoma a
Hollywood», quest’anno alla sua
quindicesima edizione (dal 13 al
19 aprile, nella multisala del Tea-
tro Nuovo al Valentino). Un «fe-
stival scomodo» lo definisce il
suo direttore Giovanni Minerba,
nell’introduzione al catalogo,
pubblicato dall’Associazione cul-
turale «L’Altra comunicazione».
Tra le varie sezioni del program-

ma, ricco di oltre un centinaio di
titoli, vi è infatti un «evento spe-
ciale» che probabilmente farà ar-
ricciare qualche «sensibile» naso.
S’intitola «Quale Giubileo?» e
verte sul tema del rapporto tra
chiesa cattolica e omosessualità;
sei film, tra cui quel Pianese Nun-
zio, 14 anni a maggio di Antonio
Capuano, che alla sua uscita fu
molto criticato dal Vaticano e
So.Ho.Hy (Sodomy, Homophobia,
Hypocrisy), del costaricano Gusta-
vo Solis Moya. Presentando l’«e-
vento», Filippo Gentiloni si do-
manda: «Potranno, prima o poi,
le donne e gli uomini omoses-
suali vivere senza gli anatemi che

la chiesa impartisce quotidiana-
mente?».

L’Einstein del sesso); documen-
tari e cortometraggi, rispettiva-
mente con 9 e 12 titoli; varie pa-
noramiche; una retrospettiva de-
dicata al «Grande cinema ingle-
se», tra cui Maurice di James Ivo-
ry e La conversazione angelica di
Derek Jarman. Inoltre, nell’even-
to «A volte ritornano», curato da
Loredana Leconte, vengono ri-
proposti Camille, un vecchio film
di George Cukor del 1937, distri-
buito in Italia con il titolo Mar-
gherita Gauthier e il famosissimo
Ninotchka di Ernst Lubitsch.

Le «icone» gay di quest’anno

sono Joe D’alessandro e la can-
tante Dalida con varie pellicole
in cartellone. Ad inaugurare il
Festival l’anteprima italiana di
The next best thing (Sai che c’è di
nuovo?) di John Schlesinger, con
Madonna e Rupert Everett. Le
conclusioni sono invece affidate
a...But I’m a Cheerleader (...Ma io
sono una ragazza pon pon), del-
l’americana Jamie Babbit, in cui
una ragazza sospettata di essere
lesbica viene inviata in un «cam-
po» per la «riabilitazione sessua-
le», dove però tra gli «insegnan-
ti» vi è un RuPaul, per la prima
volta «in panni maschili» e omo-
sessuali.

■ Unaretrospettivasulcinemaeuropeodelmelting-
pot,conunaventinadifilm,unconvegnointerna-
zionaleeunlibrochesioccuperàdeicineasti«colo-
niali»dellaBritishRenaissance, il cinemabeur in
Francia e quello turco tedesco della Rft; un
omaggio a Jacques Doillon («L’ultimo cavaliere
della Nouvelle Vague») in 15 titoli e un libro a
cura di Alberto Farassino; un omaggio al regista
hong-konghese Stanley Kwan in 8 film; la sezio-
ne video e le anteprime d’autore che per la pri-
ma volta si trasferiscono nella piazza centrale di
Pesaro. Sono questi gli ingredienti della 36esima
Mostra del Nuovo cinema di Pesaro, che si svol-
gerà dal 23 giugno al 1 luglio, firmata dal nuovo
direttore Giovanni Spagnoletti. Negli stessi gior-
ni, si svolgerà - nell’ambito della Mostra - una
rassegna dedicata al «Cinema italiano degli anni
Novanta» curata da Vito Zagarrio.

Qui sotto, il regista francese
Eric Rohmer in una foto
dei primi anni Novanta:
oggi l’autore
di «Il raggio verde»
compie ottant’anni
A sinistra, la sceneggiatrice
italiana Suso Cecchi D’Amico

GINO RIMONT LULLI

PARIGI Festa tutta francese per
Suso Cecchi D’Amico, classe
1914, decana degli sceneggiatori
italiani (da Ladri di biciclette a Spe-
riamo che sia femmina), al centro
di una giorna-
ta a lei consa-
crata dal venti-
duesimo Festi-
val des Films
des Femmes a
Créteil, nella
banlieue pari-
gina. L’abbia-
mo incontrata
sabato scorso
nell’ambito di
una giornata
interamente
dedicatale, così
fitta d’appun-
tamenti da po-
ter dissuadere
«stakanoviste»
ben più giova-
ni di lei. Inizio
ore 14 con una
lezione sul ci-
nema intera-
mente tenuta
(come quasi
tutto il resto,
d’altronde) in
perfetto fran-
cese. Seguita
da una confe-
renza stampa e
da un lungo
incontro dibat-
tito col pubbli-
co sul tema
della sceneg-
giatura, a cui
erano presenti
peraltro Suzan-
ne Schiffman,
sceneggiatrice
di molti film di
Truffaut, e Gil-
les Taurand,
penna soprat-
tutto per Te-
chiné. Piccolo
intervallo
quindi per un
cocktail in suo
onore, prelu-
dio della proie-
zione di Vaghe
stelle dell’Orsa, con ulteriore in-
contro col pubblico a termine
film. Ciò nonostante, Suso Cec-
chi D’Amico ha trovato il tempo
per rilasciare questa intervista.

Come nacque la sua passione per
lascritturacinematografica?

«Cominciamo col dire che sono di
una generazione che ha consuma-
to moltissimo cinema, soprattutto
americano, a ritmo anche di due,
tre film al giorno. Eravamo tutti
malati di cinema. Mio
padre Emilio Cecchi,
scrittore e critico rico-
nosciuto, fu invitato
negli Stati Uniti all’i-
nizio degli anni Tren-
ta per tenere un ciclo
di lezioni in varie uni-
versità,eandòanchea
Hollywood. Cosicché
al suo ritorno a Roma
gli fu proposto di fare
il direttore artistico
della Cines, ruolo che
ricoprì per due anni,
contribuendo a pro-
durre film quali Gli uomini, che
mascalzoni. Dopodiché molti re-
gisti ed autori di cinema conti-
nuarono a frequentare la nostra
casa per chiedere consigli e so-
prattutto per far “correggere” le
loro sceneggiature a mio padre».

Incombenza che invece toccò a
lei,immagino...

«Proprio così. Un giorno uno di
questi amici mi chiese di lavorare
attivamente da sceneggiatrice: così
cominciòl’avventura».

Lei ha collaborato, definendosi

sempre assai umilmente«unarti-
giano a servizio del regista», con
tutti igrandinomidellastagione
d’oro del cinema italiano: Blaset-
ti, Camerini, De Sica, Zampa, Co-
mencini, Monicelli, Antonioni, e
soprattutto Visconti. Che fine ha
fattoquelgrandecinema?

«La rovinadiquelcinemavieneda-
gli americani. All’epoca abbiamo
realizzato film che hanno avuto,
con nostro stupore, un notevole

successo in America,
fatto strabiliante e to-
talmente inedito per
gli americani stessi.
Che difatti sono subito
sbarcati qui da noi, un
po‘ anche per carpirci
chissà quali segreti,
producendo dei film
assai convenzionali
ma dal budget enorme
- penso a Ben Hur - che
hanno fatto lievitare
i prezzi di produzio-
ne. Cosicché i pro-
duttori e soprattutto

le maestranze hanno preteso più
soldi, tarpando di fatto le ali ad
un cinema originale perché po-
vero. Vi facevamo tutti i mestie-
ri, giravamo tutto in esterni sem-
plicemente perché non avevamo
soldi, anche gli attori li prende-
vamo spesso dalla strada, perché
portavano un palpito di verità e
poi costavano molto meno».

Ma poi, con l’arrivo degli ameri-
cani a Cinecittà, i film hanno co-
minciato a costare troppo... Fini-
ta quella stagione gloriosa, oggi

chi prova a «raccontare l’Italia»
alcinema?

«Lasituazioneèdesolante.Iofaccio
parte della giuria del Premio Soli-
nas, che esiste ormai da dodici an-
ni, e sinceramente devo dire che è
solo da poco che ci arrivano delle
sceneggiature tecnicamente ben
fatte, i primi tempi non era affatto
così. Il problema rimane sempre lo
stesso, identico peraltro alla giova-
ne produzione italiana attuale: rac-
contano tutti sempre storie troppo
intimiste, piccole piccole, mai nes-
suno indaga veramente o tenta di
spiegarequellochesuccedeinItalia
oggi. È incredibile. Colpa in buona
parte della tv, che ha distrutto la
fantasia degli italiani, o quantome-
no l’ha ridotta alle dimensioni di
uno schermo televisivo. Un autore
per essere valido deve essere testi-
mone della sua generazione, e nes-
suno delle recenti mi pare lo sia sta-
to. L’ultimo vero testimone della
suagenerazionerimaneNanniMo-
retti, per il resto stiamo ancora
aspettando».

A che cosa sta lavorando, attual-
mente?

«Ho appena finito di scrivere la sce-
neggiatura del nuovo film di Mario
Monicelli, si chiama Come quando
fuori piove. È la storia di un paesi-
no dove molti giocano d’azzar-
do, un pamphlet contro il gioco,
le lotterie e le supervincite mi-
liardarie. Con mio figlio Masoli-
no invece abbiamo lavorato a un
Orlando Furioso per Dino De Lau-
rentiis che sarà girato in America
con regista e attori americani».

Cinema, festa
per
due
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Tanti auguri
Rohmer
per i tuoi
80 anni
E gira ancora

MICHELE ANSELMI

B uon compleanno, monsieur
Rohmer. Ma saranno davve-
ro ottanta? E siamo proprio

certi che il 4 aprile (e non il passa-
to 21 marzo) sia il giorno giusto?
Sia sull’anno che sulla data il regi-
sta s’è sempre divertito a spargere
misteri: di certo si sa solo che è na-
to a Tulle. Se è vero che oggi Ro-
hmer compie - per dirla con Unga-
retti - «quattro volte venti», c’è da
giurarci che difficilmente, schivo e
riservato com’è, si farà coinvolgere
in qualche festeggiamento. Non è
nel suo stile, visto che detesta per-
fino accompagnare i suoi film (sal-
vo errori 23, da Il segno del leone
del 1959 a Racconto d’autunno del
1998) ai festival, non per arrogan-
za, semplicemente perché «il ci-
nema non è tutto il circo che gli si
forma addosso. Per continuare a
farlo ho bisogno di vivere la mia

vita, entrare nei musei, passeggia-
re in campagna».

Magari non tutti sanno che Eric
Rohmer è uno pseudonimo, uno
dei due volentieri usati (l’altro,
Gilbert Cordier, servì per firmare
il suo unico romanzo): il vero no-
me suona infatti Jean-Marie Mau-
rice Schérer, non brutto, ma certo
meno suggestivo di quel nom de
plume con il quale sin dai primi
anni Cinquanta cominciò a fir-
mare articoli e sceneggiature. Po-
tremmo parlare, come fa Giancar-
lo Zappoli nel «Castoro» a lui de-
dicato, di vera e propria arte del
«nascondimento», con pochissi-
me eccezioni: sua era la voce in
latino dentro la cabina telefonica
di La carriera di Suzanne e come at-
tore si divertì a incarnare l’ufficia-
le russo in La Marchesa von...

Alto, magro, pochissimo foto-
grafato (ancora meno intervista-
to), Rohmer passa per essere «il
regista meno cineasta del cinema
francese», ma è giusto una bouta-
de: i suoi film, spesso poveristici e
ultimamente girati in super16,
senza attori famosi, sono tutt’al-
tro che improvvisati, dentro vi
scorre una cultura letteraria e ci-
nematografica ben digerita (Mari-
vaux e De Musset, Murnau e
Ozu), nonché uno sguardo fresco
sulle strettoie dell’esistenza, sui
dilemmi sentimentali, in linea
con quell’ésprit de finesse squisita-

mente francese.
Schematizzando un po’, po-

tremmo definirlo un regista al
femminile, ma non nel senso di
un Cukor o di un Pietrangeli. In
lui si impone una dimensione
quasi didattica, che viene proba-
bilmente dall’aver a lungo inse-
gnato nelle scuole prima di con-
vertirsi al cinema, sia come fon-
datore dei Cahiers du cinéma insie-
me a Godard e Rivette che come
regista in proprio. Del resto, le sue
opere sono spesso sistematizzate
in serie e in cicli («Racconti mora-
li», «Commedie e proverbi», «Le
quattro stagioni»), come fossero
episodi di un lungo, interminabi-
le film che ha per oggetto la Com-
media Umana. Donne, si diceva.
In effetti, film come Il raggio verde,
Racconto di primavera o Un ragazzo,
tre ragazze si ricordano per la leg-
gerezza tutt’altro che futile con la
quale il cineasta alsaziano pedina
e asseconda gli umanissimi ca-
pricci delle sue ragazze «rohme-
riane». Quasi una categoria esteti-
ca. Ragazze normali, neanche
troppo belle, che qualche volta
sfuggono - o così appare - alla vo-
lontà pedagogica del loro «creato-
re» per interrogarsi sul senso e le
coincidenze dell’amore. «Cinema
della chiacchiera», lo chiamava lo
scomparso critico della Stampa
Stefano Reggiani, ma ce ne fosse-
ro da noi autori capaci di chiac-

chierare così in profondità, fil-
trando nei suoi dialoghi la realtà
che ci circonda e insieme metten-
do a punto uno stile inimitabile e
umile insieme. Protesta infatti Ro-
hmer: «Ciò che mi irrita del cine-
ma moderno è il fatto di ridurre le
persone al loro comportamento e
di pensare che il cinema sia sol-
tanto un’arte del comportamen-
to. Al contrario, dobbiamo mo-
strare ciò che c’è al di là del com-
portamento, pur sapendo che
non è possibile mostrare altro che
il comportamento stesso». Sem-
brerebbe un gioco di parole, in
verità è una dichiarazione di in-
tenti: e il suo cinema, anche da
un punto di vista teorico, ne rac-
coglie la lezione.

Ma poi, al di là della teoria, re-
sta la complessa semplicità delle
sue storie di donne, quel gusto
per una «verbosità programmata»
capace di attingere a piccole veri-
tà universali, quel gioco farsesco
dietro il quale si accucciano il di-
segno del Caso, l’esercizio del Ri-
dicolo, le giravolte della Storia.
Conforta allora sapere che, sebbe-
ne ottantenne, Eric Rohmer sta
per cominciare le riprese di La in-
glese e il duca, dal romanzo di Gra-
ce Elliott: una storia in costume
ambientata ai tempi della Rivolu-
zione francese. Stavolta, almeno, i
suoi detrattori non potranno dire
che fa sempre lo stesso film.

La Francia celebra
Suso Cecchi:
«Italiani deludenti»

“Le sceneggiature
raccontano
solo storie

piccole piccole
Dopo Moretti

c’è il vuoto

”

CINE-INCASSI

E i nostri film perdono metà spettatori
UMBERTO ROSSI

ROMA Il cinema italiano? Buio con scintille.
Sono quasi un milione e duecentomila gli spet-
tatori del primo circuito di sfruttamento che,
fra il marzo 1999 e quello di quest’anno, han-
no tradito i botteghini dei cinema. Se, poi, si
considera che le statistiche della stagione scor-
sa si basavano su 1.311 schermi di 183 città,
mentre quelle attuali riguardano 1.546 cinema
di 228 centri, si può affermare che la perdita di
pubblico è stata ben superiore, probabilmente
oltre i tre milioni di biglietti.

Le ragioni di questa flessione sono molte, ma
due hanno assunto un ruolo di rilievo. In que-
sta stagione non c’è stato un titolo capace di
esercitare un richiamo eccezionali come Così è
la vita di Aldo Giovanni e Giacomo. Questo
testimonia, ancora una volta, la fragilità di un

circuito le cui sorti si giocano su un numero
ristrettissimo di proposte capaci, da sole, di
determinare il fallimento o il successo dell’an-
nata. Un secondo elemento riguarda le modi-
fiche strutturali intervenute nel circuito, da
qualche anno a questa parte, con l’introduzio-
ne di cineplex e multiplex. Queste «cattedrali»
del consumo di film e popcorn hanno avuto
un buon successo, anche se in qualche caso
iniziano a perdere colpi, ma lo hanno ottenu-
to asciugando il bacino d’utenza del resto del
mercato. Non a caso i loro spettatori sono au-
mentati, mentre quelli delle sale di città sono
crollati. È un fenomeno molto pericoloso in
quando tende ad allontanare quel pubblico di
media età che non ama né i programmi né
l’ambiente dei «multi». Le direzioni di questi
locali, del resto, si sono ben guardate dal diffe-
renziare i cartelloni, preferendo la comoda via
della duplicazione dei film di successo. Il risul-

tato finale è un ulteriore impoverimento del-
l’offerta di qualità con il pericolo, tutt’altro
che teorico, di una sua totale scomparsa.

Sul piano degli andamenti delle singole ci-
nematografie c’è da registrare il crollo di quel-
la nazionale, che ha perso quasi la metà degli
spettatori. Qualche speranza di miglioramen-
to lo hanno fatto intravedere i risultati dell’ul-
tima settimana che hanno confermato il buon
andamento, costante e continuo, di Pane e Tu-
lipani e il non disprezzabile diciassettesimo
posto conquistato da Metronotte nella gradua-
toria degli incassi settimanali. Nello stesso
tempo il fronte americano è cresciuto dell’ot-
to per cento. Il futuro di questo settore di mer-
cato, del resto, si presenta particolarmente ro-
seo, visto che American Beauty, sull’onda degli
Oscar, ha aggiunto un altro miliardo e mezzo
al suo bottino (27 miliardi), contribuendo al
rafforzamento della posizione hollywoodiana.


